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n u trir  dovrebbero tu tto  l’affetto ed anche una  g ra titu d in e  im pe­
ritu ra , se non altro nel nome di Suli e di tu t t i  g li eroi toski che 
per la Grecia versarono, senza alcuna speranza, il loro sangue 
nobilissimo; quest’odio irragionevole, che si esplica in  tu t t i  i modi 
e che si m anifesta in tu tte  le occasioni con la stam pa e con la 
politica, nella chiesa e «nella scuola; intenso così, da determ inare 
per fino il Re, nel 1883, a far dono del ritra tto  di Skanderbeg al 
Principe del Montenegro, per significargli che, da parte sua, au to­
rizza vaio ad occupare la Ghegheria; brutale così, da far sostituire 
al nome di A lbania quello di Illiria nelle carte geografiche che 
si pubblicano in  Atene; quest’ odio senza scusa non è che indice 
d’ impotenza espansiva e d’ assoluta incapacità di assimilazione, 
per cui non si sono per nu lla  trasform ati g li stessi Albanesi che, 
pur da così lungo tempo, vivono in Grecia, per quanto si faccia 
di tu tto  per far dim enticar loro l’ idioma nazionale.

Ma se Alessandro Comonduros ebbe g ià  la  tracotanza di dire 
che i Greci non cercano altro  che la Toskeria, m entre si au g u ­
rano che la  G hegheria vada presto a brani; g li S h k jip ta r i, e 
Toski e Gheghi, nell’u ltim a g u erra  greco tu rca  del 1897, poterono 
dim ostrare a chiare note come essi siano fratelli dello stesso 
sangue; come rispetto  all’ in teg rità  del territorio  patrio  abbiano
lo stesso pensiero, e . come nutrano  gli stessi sentim enti contro i 
loro nemici.

In quell’occasione la Grecia ufficiale, secondo che aveva preveduto 
l’on. Visconti Venosta, non avendo voluto tener conto delle am i­
chevoli esortazioni delle g rand i Potenze, che pur le assicuravano 
l’ indipendenza di C an d ia , si gettò  incontro ad una avventura; 
trascinatav i da quell’ EthniM  Eteria  che, vantandosi di disporre 
di g rand i cap ita li, di im porre le proprie decisioni al Governo e 
alla Corona, nascondeva, sotto la bandiera del paneilenismo, basse 
cupidigie e insoddisfatte am bizioni di alcuni bo ttegai e di alcuni 
politicastri. Quella g u erra  disgraziatissim a, come disse Adolfo Rossi, 
fu una  m istificazione, della quale fra g li a ltri incominciarono ad 
esser v ittim e g l’italian i, in farinati tu t ti  p iù  o meno di reminescenze 
della Grecia a n t ic a , m a ig n ari generalm ente delle vere condi­
zioni della Grecia contem poranea e del cara ttere  dei suoi abitanti, 
alcuni dei quali, com penetrati fin nelle ossa dalla concezione m a­
terialistica della v ita, giungono, senza confessarlo, alle conclusioni 
dell’ edonismo più c in ico , come potè constatare il filelleno con­
vertito W alte r Mocchi.

In v e ro , le parole arden ti come fuoco , g l’ im peti oratori che 
sem bravano ru g g iti, l’ostentazione di sacrifieì d’ogni genere, che 
in sul principio del 1897 facevano pensare a ll’Atene di Tem istocle, 
a ll’ epoca della seconda invasione p ers ian a , non erano che un 
tru c c o , cui stava sotto il losco fine degli affari che su m ercati 
più la rg h i e verg in i speravano di poter iniziare i laccali sfrut- 
latori, che, per il proprio interesse, non esitarono di giuocare in
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